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Profilo, biografia 

Sono un giornalista, conduco Di Martedì dal 2014, scrivo e pubblico saggi e romanzi. Ho 
sempre sognato di fare il mestiere che faccio. 

Per prenderla alla lontana, posso dire che ho studiato al Liceo Classico Torquato Tasso di 
Roma, e che mi sono laureato in Scienze Politiche nel 1991 alla Luiss (sempre a Roma), con 
una tesi in Sociologia politica dal titolo “Capitale e lavoro: dallo scontro alla cooperazione 
conflittuale?”. La tesi analizzava le relazioni industriali in Italia, dal dopoguerra ai giorni nostri. 
Erano gli anni in cui si lavorava alla cosiddetta “concertazione”, il sistema grazie al quale 
sindacati e imprenditori riconoscono la legittimità dei rispettivi interessi e accettano di aprire 
negoziati su ogni questione. Il livello superiore, quello della politica dei redditi, vede negoziati 
triangolari, con sindacati, imprenditori e Governo. 

La tesi vinse il premio “Mondoperaio”, e questo mi portò a collaborare con studiosi del settore 
come Gino Giugni (insieme a Carlo Azeglio Ciampi il padre della concertazione) e Luciano 
Pellicani, oltre a permettermi di collaborare con riviste del settore (naturalmente 
Mondoperaio, poi Nuova Rassegna Sindacale, la rivista della Cgil, e Lavoro & Informazione). 

Con i giornali avevo avuto giusto qualche piccolo contatto appena iniziata l’Università: avevo 
collaborato con il Messaggero, inserto Quartieri, pubblicando due articoli: il primo su un 
quartiere romano, Casale Rocchi, che chiedeva una linea di autobus, il secondo su un 
negozio di magia che aveva aperto a Talenti, un altro quartiere della mia città. Per tutto il 
periodo dell’Università cercai di rimuovere l’idea fissa che mi inseguiva da sempre, fare il 
giornalista. Mi convinsi da solo che non ce l’avrei mai fatta, perché all’epoca “entrare nel 
giro” era veramente diƯicile. Le scuole di giornalismo stavano appena nascendo, e nella 
categoria si entrava solo per cooptazione. La tesi di laurea ed il premio Mondoperaio invece 
mi permisero di ottenere una sostituzione maternità all’Avanti!, e, prima ancora che il 
contratto terminasse, vinsi il concorso Rai per frequentare la Scuola di Giornalismo 
Radiotelevisivo di Perugia, primo biennio. 

Mi trasferii in Umbria, per due anni frequentai i corsi, poi superai l’esame da giornalista. In 
questo periodo continuai a collaborare con un certo numero di riviste e con lo staƯ di Gino 
Giugni. Cominciò poi l’epoca dei “contrattini” Rai, uno dopo l’altro, sempre all’economico del 
Gr1 prima, del Gr unificato poi. Ebbi così la fortuna di lavorare con direttori come Livio Zanetti, 
Giancarlo Santalmassi, Stefano Gigotti, Piervincenzo Porcacchia, Claudio Angelini (che poi 
rincontrerò alla sede di New York), Alberto Severi, Marcello Sorgi, Andrea Valentini. Colleghi 
come Andrea Vianello, Luca Mazzà, Filippo Nanni, Roberto Pippan, Mirella Lentini, e tanti 
altri. 

Tra un contratto e l’altro lavoravo anche per l’Agi, l’agenzia Italia, una redazione fantastica che 
mi ha permesso di conoscere il giornalismo di agenzia, quello forse più vero e divertente, 
quello dove vivi a contatto diretto con la fonte e dove scopri la bellezza della Notizia. 



Collaboravo anche con l’Ediesse, la casa editrice della Cgil: all’inizio correggevo le bozze dei 
libri di altri, poi mi diedero da seguire i primi lavori miei. 
Alla fine curai l’edizione della Guida al lavoro Cgil per quattro anni consecutivi, pubblicai “I 
miei primi 25 anni”, una guida alla legislazione sociale sui giovani, “Ma che volete da noi” 
(con Beatrice Mariani), un bel libro, davvero, un libro che metteva in parallelo la letteratura 
italiana del 900 con la condizione femminile nel nostro Paese. Poi “Tossicoindipendenze” un 
testo sulla legislazione italiana in tema di droga. Nello stesso periodo cominciai a collaborare 
con la cattedra di scienza della politica alla luiss di Roma, dove tenevo seminari periodici 
organizzati dal professor De Mucci. 

Nel 1996 arrivò l’assunzione al Giornale Radio Rai. L’azienda rispettò l’impegno preso con i 
vincitori del concorso di Perugia, ma a firmare la richiesta fu Paolo RuƯini, il direttore cui 
probabilmente devo più che ad ogni altro. Tornai a lavorare alla redazione economica, poi col 
tempo passai ad aƯiancare al lavoro da inviato le conduzioni. Come conduttore lavorai a 
“Baobab, notizie in corso”, “Senza Rete”, “Radioanch’io”, oltre a condurre più volte le 
edizioni del mattino ed i fili diretti speciali. 

Come inviato mi tolsi, probabilmente, le soddisfazioni maggiori. In Indonesia, Giappone, 
Thailandia, Cina seguii la crisi delle Tigri Asiatiche, in Cile, Argentina, Brasile, studiai 
l’economia sud americana, in Irlanda, Inghilterra, Svezia, Spagna, Belgio, Olanda, Lettonia, 
Ungheria lavorai sul processo di integrazione delle economie europee. In Germania scovai un 
documento riservato del Governo che promuoveva i conti pubblici italiani. Il ministro Waigel 
fu costretto a confermare la valutazione positiva. Una lunga inchiesta negli Stati Uniti mi 
permise di conoscere a fondo un mondo nel quale avrei avuto in seguito l’opportunità di 
lavorare. Per il Giornale Radio seguii la nascita dell’Euro, i principale summit internazionali e 
l’intero sviluppo del movimento no global, fino ai fatti di Genova che mi trovai a raccontare 
come inviato. Nel 2000 vinsi il premio Saint Vincent grazie ad un’inchiesta sull’Inps che portò 
il Governo ad annullare una serie di atti che l’Istituto aveva varato. 
Nell’estate del 2001 coprivo la sede di New York. Lì mi trovai a vivere la tragica esperienza 
dell’11 settembre. L’esperienza umana fu drammatica, quella professionale massacrante. 
Eravamo solo in tre a coprire i fatti per l’intera struttura informativa Rai. In quatto giorni (il 
tempo in cui riuscirono ad arrivare negli States gli altri colleghi) dormii si e no cinque ore. In 
seguito fui nominato “sul campo” corrispondente dagli Stati Uniti. Ricordo che fu Paolo 
RuƯini ad avvertirmi, mentre ero a Washington, per raccontare il terrorismo all’antrace. Ero 
sotto cura anti antrace, perché mi ero avvicinato troppo ad una lettera tossica, e il mio 
Direttore mi comunicò la nomina, da lui proposta e sostenuta da Albino Longhi, Clemente 
Mimun, Antonio Di Bella. Mi trasferii, con mia moglie, a NewYork. Un anno dopo mi telefonò di 
nuovo RuƯini, che era diventato direttore di Raitre, e mi disse: “torneresti per fare il 
conduttore di prima serata?”. 

Dissi di sì, e con Ballarò cominciò una nuova vita professionale. Ballarò è durato 12 anni, poi 
sono passato a la7 con gran parte del gruppo autorale e redazionale. Nel 2014 è nato 



diMartedì. A la7 ho avuto l’opportunità di sperimentare altri linguaggi e fare altre esperienze: 
tra questi programmi come 19e40 e Artedì. 

Sempre siamo andati avanti col metodo Ballarò: aƯrontare i problemi con la logica, 
approfondendo i temi con rigore, onestà intellettuale e competenza, a volte con un po’ di 
ironia. 

L’altra mia passione è scrivere. Saggi, ma anche romanzi. Ma di questa vita parallela da 
scrittore parliamo da un’altra parte! 

 

Ecco una breve rassegna dei premi vinti 

 Premio Ischia 2021 per il giornalismo televisivo 

 Premio Guido Carli 2021 per il giornalismo 

 Premio liceo Kant 2019 per “Ultimo banco” e “Quella notte sono io” 

 Premio Internazionale “Falcone Borsellino” 2019 per il giornalismo d’inchiesta 

 Premio letterario internazionale Eugenia Tantucci 2018 (VII edizione) per “Ultimo 
banco“ 

 Premio Letterario Maestro Diego Latella 2018, premio speciale per “Ultimo banco“ 

 Premio Sorradile 2017 “Sardi nel mondo” 

 Premio Elsa Morante 2017 per il romanzo “Quella notte sono io“ 

 Premio Granzotto 2017 alla carriera giornalistica 

 Premio Moige 2017 per DiMartedì 

 Premio Internazionale Capalbio 2016 per “La prima regola degli Shardana” 

 Premio Antonio Ghirelli 2016 per “La prima regola degli Shardana” 

 Premio Franco Cuomo 2014 per “Il confine di Bonetti” 

 Premio Mirto d’Oro, 2013 

 Premio Cortonantiquaria, 2012 

 Premio Santa Margherita, 2012 

 Premio regia Televisiva Oscar tv, 2012 

 Premio Giovenale, 2011 

 Premio Marforio d’oro, 2011 

 Premio L’isola che c’è, 2010 



 Premio de Il Riformista: miglior conduttore dell’anno, 2010 

 Premio Galeone d’Oro – premio Pisa, 2009 

 Premio Tular per Separati in patria, 2009 

 Premio Giornalistico UNAR 2008 

 Premio Speciale Euromediterraneo per la cultura dell’informazione, 2008 

 Premio Navicella d’argento – Sardegna, 2008 

 Premio Simpatia, Oscar capitolino, 2008 

 Premio OSCAR TV (evento giornalistico dell’anno, per la Puntata speciale “Spingendo 
la notte più in là”), 2008 

 Premio Vincenzo Padula, 2007 

 Premio Cimitile per “Risiko”, Migliore opera di attualità, 2007 

 Premio Elsa Morante premio comunicazione, 2006  

 Premio Margutta miglior giornalista televisivo, 2006 

 Premio letterario Orient Express per Monopoli – Rcs Editore, 2006 

 Premio Cardarelli, palma dell’eccellenza per la sezione giornalismo 
radiotelevisione, 2006 

 Premio nazionale Mondo del Lavoro, categoria opinion leader, 2005 

 Premio Guidarello, 2005 

 Premio nazionale per l’Impegno Civile “Marcello Torre”, 2005 

 Premio Fregene, 2004 

 Premiolino, 2004 

 Premio Mediawatch miglior conduttore, 2004 

 Premio S. Marinella, 2004 

 Telegatto, 2003 

 Premio Flaiano, 2003 

 Premio Penne Pulite, 2003 

 Premio Gino Gullace, 2003 

 St. Vincent, 2000 

 Ceis Q8 miglior giornalista economico, 1999 



 


